NON RESTA CHE PREGARE

Ho capito: la pace è un fatto mio personale, un fatto tra me e te, o Signore. In questa società non vi è nulla che lavori ancora per la pace. Nulla che m’aiuti. Non oso più nemmeno parlare con un qualsiasi mio fratello, perché non c’è nessun problema che ci divida tanto come il problema della pace: perciò non mi resta che pregare. Ho ragione io o gli altri? Tutta quella casistica di millenni. Se tu sei aggredito cosa fai? (Certo, ad ascoltare i miei istinti, io saprei cosa fare). E va bene, la mia persona può essere gettata anche al rogo: paglia che brucia. Ma se sono aggrediti i fanciulli e le vergini? E quando i tuoi fratelli e tua madre sono in campo di concentramento? E quando tu devi pensare solo quello che pensa il dittatore? La libertà almeno di pensare dove la mettiamo? E la libertà di credere? E la insopprimibile dignità di ogni uomo? In questa sfera della dignità naturalmente non contano le umiliazioni dei poveri, il diritto dell’uomo al lavoro, l’urlo soffocato di miliardi d’affamati; non contano le sofferenze dei malati, senza cura, il gemito dei morenti; i milioni di fanciulli che non hanno neppure voce per piangere, hanno solo occhi che sono laghi di mestizia. Non è questa un’immensa tacita aggressione dei potenti? Essi hanno un solo pensiero: quello di armarsi per difendersi. Perché tutti hanno questa convinzione: di difendersi e mai di aggredire. Le casistiche non hanno risposta: non c’è che continuare ad armarci. E intanto c’è sempre più insicurezza, e ci sono sempre più uccisi, e c’è sempre più miseria. Sempre più grave l’abisso tra potenti e impotenti. Vano ormai è discuterne, c’è solo un senso di vergogna. Ho capito, è difficile fare il salto. Difficile rinunciare. Di fronte alla pace ognuno è solo. Il cristiano è uno spaesato in questa città di potenti. Eppure, o io sono un uomo di pace, o non sono nemmeno cristiano. “Andate di casa in casa e dite: pace a questa casa; e se ivi ci sarà un figlio della pace, essa riposi su di lui, altrimenti ritorni a voi, e voi scuotetevi la polvere dai calzari e andate altrove”(Luca 10,5-11). Come faccio a far capire che solo tu sei questa verità? Il dramma è che tu sei verità, e gli altri hanno solo ragione. Ma la verità è illogica e scandalosa di fronte alla ragione. “Benedite e non maledite: perseguitati, sopportate; offesi, rispondete con dolci parole; percossi a una guancia, offrite anche l’altra …” (cfr Luca 6.28-29). Neppure quando tu, o Cristo, sei catturato nell’orto degli ulivi, io posso sguainare la spada per difenderti. E allora: cosa c’è di più santo di te da difendere sulla terra? Cosa è che più giustifichi una violenza? Dove le metto qui le ragioni dei miei affetti familiari offesi, e l’onore e il diritto degli innocenti? Capisco, il tuo regno non è di questo mondo, è nel mondo ma non è di questo mondo. Questa è la vera agonia della tua chiesa. Io non posso essere uomo di armi e di violenza. Infatti uno, anche se dice di non credere in Dio, ma crede nella pace e soffre per essa e per essa è pronto a morire, egli crede più di me; e il suo cuore è un nido della sacra colomba: questo Spirito sempre libero e imprevedibile! Chissà in quale uomo tu abiti ora, Signore. Ma è certo che non sei in coloro che non sono portatori di pace,

non sei neppure in noi quando non abbiamo il coraggio della pace, pure se abbiamo la bocca piena del tuo nome. Perciò non vale, non è dalle casistiche che si deve partire.

Ho capito, la pace è un fatto mio di ogni giorno e non la devo attendere da nessuno all’infuori che da me stesso. La pace non ha sistemi, non è frutto di negoziati, non è una merce di questi mercati. La pace si conquista e non si compera. Solo colui che ha un cuore divinamente libero può possedere la pace. Ed è una conquista mai assicurata, mai definitiva; una conquista che non vuole né armi né ricchezze, né grandezze, né privilegi.
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Ancora un'alba sul mondo: 

altra luce, un giorno 

mai vissuto da nessuno, 

ancora qualcuno è nato: 

con occhi e mani 

e sorride. 

